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COME LA PIOGGIA E LA NEVE
Come la pioggia e la neve scendono dal cielo,  e non vi  r i tornano senza averla irr igata,
fecondata e fatta germogliare,  per dare seme al seminatore e pane a chi mangia,  così
sarà della parola uscita dalla mia bocca.  ( Isaia  55,10-11)

         La parola ebraica majîm ,  “acqua”,  r isuona 580 vol te nel l ’Ant ico Testamento,  come
l ’equivalente greco hydôr r i torna 76 vol te nel  Nuovo Testamento (metà di  esse nel  solo
Vangelo di  Giovanni) .  Circa 1500 versett i  del l ’Ant ico e ol t re 430 del  Nuovo Testamento
sono “ intr is i ”  d ’acqua perché – ol t re ai  vocabol i  c i tat i  – c ’è una vera e propr ia costel lazione
di  real tà che ruotano at torno a questo elemento v i ta le,  a part i re dal  mare che spesso ha
connotat i  negat iv i ,  quasi  fosse simbolo del  caos che at tenta al  creato,  passando at t raverso
le piogge (che in ebraico hanno nomi diversi  secondo le stagioni) ,  le sorgent i ,  i  f iumi,  i
torrent i ,  i  canal i ,  i  pozzi ,  le c isterne, la neve e così  v ia.

         Si  comprende, al lora,  perché l ’acqua si  t rasformi in un emblema di  Dio che in un
Salmo “pr imaver i le” ,  i l  65,  è celebrato come i l  supremo agr icol tore che i r r iga le campagne
col  carro del le acque. Anche nel la let teratura dei  Cananei ,  g l i  indigeni  del la Terra Santa,
s i  cantava «la pioggia ef fusa dal  Caval iere div ino del le nubi  versate dal le stel le»,  mentre i l
bacio fecondo del  d io Baal  faceva germogl iare la vegetazione e i l  temporale era concepi to
come i l  suo orgasmo che donava al la terra ar ida e assetata i l  seme vi ta le del la pioggia.  A
questa v is ione “panteist ica” e mater ia l is ta la Bibbia s i  oppone e vede nel la «sorgente di
acqua viva» (Geremia 2,13) solo un simbolo del  Signore.

         Nel  f rammento che ora proponiamo – e che cost i tu isce in prat ica l ’u l t ima pagina del
cosiddetto Secondo Isaia (capp. 40-55),  profeta anonimo del  VI  sec.  a.  C. la cui  opera è
entrata nel  l ibro del  grande Isaia (VII I  sec.  a.  C.)  – l ’acqua, uni ta al la neve, diventa invece
un segno del la parola di  Dio senza la quale l ’esistenza umana si  t ramuta in un deserto
ster i le.  Ciò che i l  profeta vuole marcare è soprat tut to la fecondi tà e l ’ef f icacia di  questa
parola,  comparata al  t ip ico processo naturale del la pioggia,  del l ’evaporazione, del le nubi
e del la nuova pioggia.  È un cic lo v i ta le che trasforma la nostra v icenda umana quasi  in
una parola div ina capace, a sua vol ta,  d i  rendere fer t i l i  a l t r i  ambit i  del la stor ia.

         Soprat tut to s i  insiste sul  v igore che ha in sé la parola di  Dio:  essa «non r i torna
a me – dice i l  Signore – senza ef fet to,  senza aver operato c iò che desidero e senza
aver compiuto c iò per cui  l ’ho mandata». Come è evidente,  l ’ immagine idr ica t rascolora e
trapassa in quel la di  un messaggero celeste che r i torna dal  suo Re dopo aver compiuto la
sua missione. Lasciamo, però,  questa suggest iva raf f igurazione del la r ivelazione div ina,
fonte di  v i ta l i tà spir i tuale,  e r i torniamo al la più real ist ica pioggia da cui  s iamo part i t i ,  che
è anch’essa pr incipio di  v i ta l i tà ma f is ica.

         Concluderemo, dunque, con un’ invocazione del le Diciot to Benediz ioni ,  testo
capi ta le del  cul to giudaico:  «Siano rugiada e pioggia come una benediz ione su tut ta la
superf ic ie del la terra.  Benedic i  i  prodott i  del la terra perché ne goda i l  mondo intero e
concedi  benediz ione, abbondanza e successo al l ’opera del le nostre mani!».


